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LA RIVA DI BIASIO A SAN GEREMIA 

, *» 


ftuppresentala dieci volle a Venezia nel 4849, 
e dodici volle in Milano nel 1850. 


P E K S 0 N A G 0 I 


Me*scr Pietro Diedo, giudice della Quaranti». 
Giorgio Dolfis, soldato, marito di 
Vittoria. 

Ckppo Fumo , capo della Fraja del traghetto a 

San Geremia. 

* * 

Titta, Iragbelta'nte. 

Biagio Carsico, luganegher. 

Silvestra, sua cognata. 

Felicita, madre di 

Toxis, fanciullo di 5 in 6 anni. 

Un Fante del tribunale di Quarentia. 

Un Usciere del tribunale civile. 

Popolani. — Maschere. — Guardie. 


La Scena è in Venezia. — Epoca 1520 . 
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Bl/tao CARSICO 

ATTO PRIMO. 

« 

Stanza semplicemente ammobigtiata. 

SCENA. PRIMA. 

Pittorina che sta lavorando un vestito da 
donna , poi Pietro Diedo in maschera sulla 
porta nel fondo. 

Pii- Questo vestilo è interminabile! Quanto è 
più grande il bisogno, tanto meno comparisce 
il la Poro. \ 

Pie. Eccola là, sempre intenta al travaglio. 

Pit. Chi è!... Ob! una maschera in casa mia? Che 
volete? chi siete? 

Pie. Il mio incognito finisce sulla soglia di que- 
sta porta, (.si leva la maschera) 

Pit. Voi, eccellenza?* 

Pie. La mia visita vi sorprende, ma non ha nulla 
di slraordinarlo. 

f'it. Un gran signore che discende r visitare una 
povera donna, può dar molto da mormorare ai 
maligni. 



* BIAGIO CARSICO, ecc. 

Pie. Se voi voleste, i maligni si farebbero presto 
'lacere. 

Fit. Non so conoscerne il modo. ( abbassando 
gli occhi) 

Pie-No? (fìssand&là) Vili arto à', ifoh è convenienza 
il dirvelo, ma siete mollo cangiala nel volto. 

Fit. Ho sofferto una gran malattia e sono tuttora 
in convalescenza; anzi io temo che mi torni la 
febbre, una di quelle febbri che mi facevano 
delirare come una pazza, per cui... 

Pie- Per cui vi fa male a star lì accanita al la- 

• voró. 

Fit, !t bisogno non ha legge. 

■Pie. Il bisogno?... Ah! se irivece di sposare un 
povero soldato foste divenuta mia moglie , la 
vostra sorte sarebbe diversa. 

Fit. Noti era* destinato così.. 

Pie- La vostra ostinazione fu riprovata da tulli, 
e principalmente da vcfsWtf zio. 

Fit. lo appagai i voti del mio cuore. In quanto 
a mio zio vi dirò che non sarebbe tanto tenace 
in odiarmi, se non lo affés'efòa&ie quella trista 
femmina che «la più aorti ti*' tìiè rOso suo schiavo. 

j Pie. È vero. Egli ama molto anche il figlio di 
questa donna, e il Ciéfo hbrt voglia che lo ar- 
ricchisca di ciò che spellerebbe a voi. 

Fit. Pazienza. Lo zio Ila dcéuÉhlate molle so- 
stanze con l suoi sudori, egli n’è l’arbitro pie- 
namente, e se all’orlo del sepolcro dimenticherà 
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quelli del suo sangue, n«n per questo mi sarà 
men cara la sua memoria , e non cesserò di 
pregare il Signore per ini. 

Pie. Oli! Vittorino, voi siete un talismano della 
più, preziosa virtù.- e se... non temessi un’altra 
ripulsa io vi offrirei nuovamente la mia mano. 

FU. Signore, rispettale il mio dolore. Non è au- 
rora un mese che ho perduto il raro compa- 
gno dei miei giorni, e vi' pare che possa sen- 
tir parlare di matrimonio? * 

Pie. Ebbene, perdonate: riprenderemo questo di- 
scorso... 

Fit. Mai più. 

Pie • Mai più? Dunque vi sono odioso? 

Fit. No, eccellenza, ma io ho fallo voto di ser- 
barmi fedele alla memoria di quell’uomo che 
Iddio mi aveva dato. . e uii ha lotto, {asciu- 
gandosi gH occhi) Se è vero che abbiale qualche 
premura per ine, dimostratemelo in altro modo. 

Pie. Parlate: che non farò per compiacervi? 

Fit. Impegnatevi, acciò che io possa avere un 
esatto ragguaglio della morte del mìo povero 
ni ai i i o lo so che egli cadde da valoroso sollo 
le mura ili Parme; ignoro per ali ro se mo- 
rendo lasciasse dello nulla per aie. 

pie • Scriverò al capitan generale e vi renderò 
informala di lutto.' 

Fit. lo vi sarò tl: bilriee di un gran servigio. 

t* 
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10 BIAGIO CARNICO, ecc. 

Pie. Non volete altro da me? ( con significanza) 

Pit. Niente altro. 

Pie. Viltorina, io so clic siete in un estremo bi- 
sogno, non ve ne offendete, lo so: oj bene, non 
ricusate una mia offerta. Deh! non mi togliete 
il merito di consacrare alla virtù infelice una 
parte di quelle ricchezze ch’io profondo talvolta 
in vani passatempi. ' offrendole uva borsa) 

Pii. Signore, rammenta levi ciò che vi dissi net 
giorno che preferii alle vostre generose offerte 
il tetto di un'ospedate, e non offendete più ol- 
tre la mia delicatezza. 

Pie. Or bene, non resisto d’avantaggio, e vi la- 
scio in libertà. Non obliale però all’occasione 
che voi avete in me uu sinico sincero, leale, 
die sempre più vi ama , quanto -più è da voi 
deprezzalo, {parte) 

Pii. Eh! di amici sinceri non ne ho avulo che 
uno, nè io sarò ingrata atta sua memoria... 
Elio giuralo c manterrò il mio giuramento. Que- 
st’uomo che due di amarmi, che tia fatto tanto 
perchè io Io sposassi, non poteva rendermi fe- 
lice. Egli come signore, ha dato esempi di 
prepotenza, come giudice il suo rigore asso- 
miglia talvolta alla vendetta. Qual differenza 
dal mio sposo! Oh no, no; d'altronde io non 
devo vivere che per mio figlio. 
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SCENA II. 

« Stive sira e detta. 

Sii. (di dentro > Si può entrare? 

Fit- Chi è? avanti. 

SU. Buon giorno, Vitlorina . - 

Fit. Buon giorno. Voi venite certo per il vostro 
vestito. 

Sii- Si, per il vestilo e per un’altra cosa. 

Fit. Accomodatevi, [le dà da sedere ) 

Sii . Sappiate che io ho fatto te carte Ire volle pef 
voi, e tulle tre le volte ho rilevato egualmente 
che siete vicina ad avere una gran fortuna. 

Fit. lo non ho mai creduto a queste fandonie. 

SU . Ma sapete che mi fareste andare in collera? 

Non v’è stalo fin ora un caso che m'abbia falla 

* 

bugiarda. Il mio compare Angioletto, voi lo co * 
noscete, Angioletto, quello che guarisce le mor- 
sicature dei cani arrabbiali. 

Fit. Si, l’ho Si niilo nominare. ( ridendo ) 

SU. Ebbene, egli era frenetico per avere un figlio, 
perchè sua moglie gli aveva fallo cinque fem- 
mine, una dii Irò 1 altra. Mi palesò il suo de- 1 
sblerio, consultandomi onde vedere se vi era 
mezzo di appagare le sue brame, lo feci le cario 
e gli predissi che se avesse prese le sue mi- 
sure in modo da far che sua moglie partorisse- 

/ 


Digitized by Google 



12 B1A0I0 «àRNfCO, ecc. 

il primo di giugno, il figlio era sicuro. Il buon 
uomo fece i suoi conti. . a tavolino , dopo i 
quali sua moglie rimase incitila. Finalmente si 
avvicinava l'epoca per lui felice. Eravamo al- 
l'ultimo giorno di maggio •. le doglie del parto 
cominciarono.., e dopo tanti affanni... dopo 
tante speranze, la buona donna partorisce.. . 

FU- Un bel bambino? 

Sii. No, una femmina, perché il primo giorno di 
giugno era passalo di cinque minuti. 

Fit. Oh!... 

Sii Ma vedete clic combinazione! 

. Fit- Eli ! noli c’ è die dire, il vostro giuoco è 
scrupolosamente preciso. 

SU. Sicché il mio vestilo? 

Fit. K momenti è terminalo. . 

Si/- L’avete cucito assai presto; figuriamoci che 
punti I 

FU. Oli! v’ingannale. Vedete com’è esalto? lo mi 
sono 'sbrigala perché il b sogno lo richiedeva. 
Figuratevi! se non lo termino stamattina il lu- 
nari» indie digiuno. 

SU. Siete ridotta a questi estremi? Peccalo! una 
giovine cosi onesta... 

Fit- Cara signora Silvestra, l’enestà è una mer- 
canzia di poco valore. 

Sii • Consolatevi, che so le carte non sbagliano... 
E vostro zio non vi soccorre? 

Fit • Potrei morire di fame per esso. 


I 
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SU. Eli! già, quella dolina che Ita d’intorno, lo 

4 raggira in modo!..» e quel .suo figlio’... die ra- 
gazzaccio insolente! Quello si che lo tira sh 
per ia forra 

Vii. Lo conoscete? 

SU Sì, ri va do qualche voìla, perchè la signora 
Felicita è pazza per il mio giuoro. . quel brio 
conrello me ne ha falle in bricioli più di un 
mazzo... ma deve pagarmela quel bastardo. 

Vii. Bastardo! 

Sii* Si, nè I oUVudo a darti questo titolo- Tutti 
sanno che la signora Felicita non ebbe mai ma- 
rito, quantunque ella dica di’ è vedova. È vero 
eh»* ciò non mi riguarda, nè devo intrigarmene; 
però quel suo figholaceio, non si può negare 
die non lo avessi un bel lìor di virtù. 

Vii. Oli! non farò rosi del mio. *• 

Sii Ilei vostro? 

f it. Si, del mio... non sapete che io ho un bam- 
bino, bello, bello come un angioletto? 

SU. Oh sì, non mi ricordava... che... e dov’è? 
Dorme forse? Fosso vederlo? Mipiatciuno laulo 
i ha io hi ni! 

Vii. lo ve lo farei roder volentieri, ma .. 

Sii. È ammalato?... 

Vii. Ni, spero, che non lo sia. 

Sii. Sperate? Dunque non l’aveie presso di voi?* 

Vii • Vi dirò.., gà voi siete una buona ami- a... 
e non uii • vergogno a confessarvi il mi» stalo. 
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Alta notizia della morie di mio marito caddi 
ammalata, ed essendo priva di mezzi, e dovendo 
recarmi all'ospedale, confidai il mio binili» a 
Genevieffa, a quella donna die fu mia nutrire, 
e dessa io porlo all’ospizio dei trovatelli. 

Sii. All’ospizio? 

Pii. Sì: feci male, eh? ma che volete! la neces- 
sità' .. per altro domattina adderò a riprenderlo; 
eccoli qui i contrassegni. Una .mezza medaglia 
d’ottone, che b lieta memoria di mio marito, e 
un orecch ilo, il cui compagno eccolo qui. 

{ accenna l’orecchio ) 

Sii. (Che vedo!) {coti gran rimarco) 

Vii. ( svolgendo il foglietto i Il bambino fu con- 
segnato all'ospizio la sera del 20 dicembre a 
ore nove. 

Sii. Il 20... a ore?... (molto turbata) 

Vìi. Vedete, (con semplicità , mosti andole la 

carta) 

Sii. Sì... sì... a ore love. ( legge con gran ri- 
marco) 

Vii. I contrassegni sono così esalti che spero di 
rinvenirlo subito, non è vero? 

Sii. Suiza dubbio. Dunque il mio vestito!... {cam- 
biando discorso) 

Vit. È terminato: se volete misurarlo... 

Sii. Mi pare che dovrebbe andar bene... per al-, 
tro... clil etni un poco... e nella vostra miseria 
uoo avete trovalo ucssuno che vi soccorra? 
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( riassume a grado a grado la sua tran- 
quillità) 

Fit. Nessuno? fuori di Beppo; lo conoscete, il cu- 
gino di mio ai arilo: aia egli fu messo in pri- 
gione .. 

SU Mi! parlale di Beppo Fumo, del capo della 
Fraja dei barcajuoli del tragheJtoa S. Geremia? 
Fit. Appunto, egli ha un gran euore. 

Sii E una gran lingua, e se le carte non sba- 
gliano, starà in prigione per un pezzo. 

SCENA III. 

Beppo di dentro , e dette. 

Bep. Viltorina, sei in casa? 

Fit . Questa è la voce di Beppo! 

Sii. Di Beppo? 

Bep. Ci sei, o non ci sei? 
f a. ( andandogli incontro) Ci sono, ci sono, 

* caro cugino. 

Bep. {entra in iscena) Mia buona Villorina. 
Fit Libero! 

SU. Voi libero! 

Bep. Si. grazie al cielo. Toccate Silvestrona. {le 

dà la mano) 

SU Mi rallegro. 

Bep. Grazie. Povera cugina! li trovo molto di- 
magrala. 
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16 BUGIO CARSICO, eoe. 

FU. La mia malattia è-sfata grave ..ma anello In... 

Uep. La dirla della prigionia mi ha improsciuttito. 

Sii Speriamo che sarete più prudente in appresso- 

Bep. E\i\ ho giurato di cucirmi la h >eca, e ppr 
quanti sbagli faccia il senato, per me non me 
ne lmo)'s> Ilio davvero. 

Sii. Mi sorprende come siate escito sì presto di 
carcere; non ch'io creda il mio ginom infal- 
■ l‘biie, ma le carte ini avavano predetto-.. 

Bep. Che sarei stato in gabhia per un pezzo? 
Questa volta le vostre carte avrebbero dello 
la verità, se uu generoso protettore ima s’im- 
pegnava per me. 

SU, Eli! lo vedete? quando vi dico che... ( a Fit.) 

FU. Sì, si. «redo alla vostra scienza- E chi è 
questo tuo protettore? 

Bp. Il signor Antonio Za melo, il cassiere. 

Sil. Lo conosco: è un degno galantuomo. 

FU. Oli! si, davvero. 

Bep. Or bene; i miei confratelli che mi amano 
mollissimo, lo hanno pregalo per me, ed «gli 
è riescilo a salvarmi. 

Fi t Andrò a ringraziarli», perchè mercè Stia... 

Ucp Sì, mercè sua io non sono più uccello di gab- 
bia, ma di bosco, e posso svolazzare liberamente 
«■Ila mia bella e cara Venezia da un'osteria 
all alita, e là col bicchiere alla mano, nel mezzo 
» una brigata di buoni amici, cercherò di ri- 
farmi del tempo perduto. Oh! a proposito, mi 
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immagino che tuo zio li avrà assistila nelle lue 
circostanze. 

f'it. Oh si, assistila! Egli è ammalalo gravemente. 
Sono siala a trovarlo più volte ma non ho mai 
potuto ved-rlo. - 

Bep. L’avrà impedito quella cattiva femmina che 
si tiene cucila al fianco. Vecchio babbione... 
ma che dico babbione! birbante. . ecco il suo 
nome. 

i 

f'it- Beppo, non li voglio sentir parlar così male 
di mio zio, dell’uomo che alla morte de’miei 
genitóri, mi ricovrò in casa sua, e mi fere da 
padre. 

Bep. Sta a vedere che merita riguardi per questo. 

f'it. Egli è mio stretto parente. 

Bep. Ciò non toglie che non sia un birbante. 
Non sanno forse lutti la sua vita passata? Egli 
è arricchito a furia di estorsioni, di usure, e 
fa soffrire il suo sangue perlliò ha un cuore 
da gatto pardo. 

f'it. Ma Beppo. . 

Sii. IK-l re.-to volevate cucirvi la bocca! 

Bep. Eh! qui non si tratta che di un imbroglione. 
Si, già, quelli che si arricchiscono in quattro 
e qualtr’otto senza alcun merito, sono tutti 
imbroglioni. 

Sii. Ogni regola patisce d’eccezione. ( risentita ) 

Bep. Ah! credete che io voglia palliare di vostro 
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18 BIAGIO CARNICO, ecc. 

fognalo Biagio; io non dico lui. Si sa ch’egli 
ha messo assieme dei denari, e ha compralo 
una casa col suo guazzetto, e colle sue trippe 
squisite, abbenchè anche su lui ci fosse mo- 
tivo di blaterare, perché quattro anni or sono, 
quando venne a Venezia era un povero dispe- 
ratacelo, che per vivere bisognò che facesse il 
garzone di maceliajo. 

SU. Signor Beppo, signor Beppo, mio cognato è 
un uomo d’onore. 

f it Si, tu trascendi- 

Bep. lo? io non intendo di offenderlo. Lo stimo 
anzi, e mi piace il suo guazzetto, e tu .stamat- 
tina varrai con me a desinare da lui in com- 
pagnia di alcuni buoni amici che li faranno 
passare la malinconia. Siamo dunque intesi? 

f u. Dispensami. 

Bep. Non li dispenso niente affallo. Tu hai bi- 
sogno di divagarli, ed io voglio che li diverta. 
Voi Silveslrona mi farete il piacere di dire a 
Biagio che prepari nella stanza di sopra per 
dieci persone. 

SU. Per dieci? „ ‘ . 

Bep. Sì, per dieci? Eh! sono un buon avventore 
io! A che ora ti fa comodo Vittorina? 

Vìi. Giacché lo brami... perchè vorrei prima tor- 
nare dallo zio .. io direi a un’ora. 

Bep. Ehbeiip, a un’ora. Silvestra, quando l’orologio 
farà tam! . e voi là pronta a portare in tavola. 
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SU. Sarete servito. Vittorio», datemi il conto del- 

v U <0 

l'abito. . ^ 

• n r , ,•* 1 . , 

Vii. Verrò iò stessa a portarvelo. 

Sì, quando si viene a desinare. 

5/7- Bene, b**ne, attor» potremo misurarlo. Intanto 
prendete, {le dà' del denaro) 

Vit C’è tempo. 

SU. No, davvero; io voglio pagar subito. Quando 
si ha bisogno, non si devono far complimenti, 
lo m’interesso as>;ai per i disgraziati, e quando 
posso giovarli, lo laccio volontieri. 

Bep. Et»! si sa che siete stata sempre una donna 
di buon cuore. 

Sii. Si, la sono, la sono stala, e la sarò sempre. 
A questo mondo non si ha altro piacere che 
quello di far del bene a’suoi simili. I» non p^sso 
soffrire quegli egoisti, i quali non pensano che 

a sè stessi, che sono indifferenti alle sventure 

* 

degli altri, e che anzi che soccorrere un infelice 
lo vedrebbero morire mille volte di fame. Ma il 
tempo passa, io mi perdo in ciarle e Biagio mi 
aspetta. Buoni amici, noi ci vedremo all’ora del 
pranzo, {parie) 

Vit. Che eccellente persona è la signora Silveslra. 
Bep Sì, quantunque abbia il frontispizio della 
volpe’» ma lasciamo lei, e parliamo di lui. 

Vit. Di Ini? di chi? 

Bep. Di chi? di tuo figlio. Dalla tua bali» mi 
facesti sapere che l’avevi messo all’ospizio: non 
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Mes. Ji'fi sera. E siccome dal suo testamento ri-““ 
sulla... 

Bep. Che mia cugina qui è l'erede universale? .. 

Mes- Tutl’allro. Ter essa vi è un legalo di venti 
zecchini per una volta soltanto- 

Bit. Venti zecchini? 

Bep. E l’erede cki è? 

' ' ’ a * * , m \ < ' 

Mes. Tonino Scremin, figlio di Felicità Stremi», 
nata Zirlelli. 

Bep. e Bit. Esso! 

Mes. E dove Antonio Scremi» mancasse ai vivi, 
voi Villorina Dolfin suhentreresje al possesso 
della della eredità. 

Bep. Zio cane. 

M?s. Ora devo eseguire un’altra dolorosa com- 
missione. 

Bit. Terminale pure; che vi può esser di peggio? 

Mes. Voi dovete sloggiare ipso facto di qui, per- 
chè la padrona, cioè la madre dell* erede, mi 
segue per prenderne il possesso. 

Bit. Sloggiar subilo!... 

Bep. La legge da lempo. . 

Mes. L’inlimazione v*è stata fatta giada un mese.*. 

Bit Ma io fui ammalata, e... 

• • . > . . * , i : •. : < ; 

Mes. Ecco la padrona, parlale con lei. (va versa 
la porta) 

Bep. Mi verrebbe voglia di farle saltate la gcela.- 

Bit. Beppo, prudenza. 


Digitized by Google 



22 


BIAGIO CARSICO, ccc. 
SCENA V. 


Felicita, Tonino e detti. 

Fel. Come sono incomode queste scale! ’ 

Ton. Bisogna farle accomodare subito, subito. 

Bit. Sedete, signora, [te dà una sedia ) 

Bep- (Le dà anche la sedia!) 

Vii- lo sono ollremodo dolente per la morte 
dello zio. 

Fel Dif<»lli non lo siete neppur venula a vedere. 

Bit- Che dite? Vi fui varie voile, e anche jeri, 
ma non mi fu permesso di entrare nella sua . , 
camera. 

Fel. Oh! non è possibile! Vi sarete sognala di 
venirvi. 

Bit . Sognala! 

Bep. Sognerà lei. 

Bit. Zitto, Beppe. 

Ton. Si, mamma, c’è stata, l’ho vrdula io. 

Bit. Sentite? 

Fel. Sbaglierai. 

Ton. No, non isbaglio; era lei, si, era lei: que- 
sta volta non mi farete dire una bugia come 
quel giorno che parlando di lei allo zio, lo fa- 
ceste montare su tutte le furie. 

Pel. Nè Vuoi tacere? 

Bep. Ah! voi siete maestra di bugie? mi rallegro 
con voi. 
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Fel. Egli non sa quello che si dice. 

Ton. Non so quello che mi dico ? sta a vedere 
che non sarà vero neppure che lo zio prima 
di morire voleva vederla. 

Fel. Tonino!... 

Ton. E voi avete dato l'ordine di non farla pas- 
sare. 

Fel. Ti darò uno schiaffo , linguacciuto. ( glielo 
misura. Tonino si tira indietro') 

Ton. Sì, sì, è vero, brutta mamma. ( piangendo 
la schiva) 

Bep. (Che bella educazione!) 

Fel. In conclusione, avete voi detto a questa in- 
quina che io son qui venuta onde prendere 
il possesso della casa? 

Mes. Gliei’ho detto. 

Fel. Ebbene!... 

Fit. Signora, io sono pronta ad andarmene, ma 
concedetemi almeno qualche giorno, acciò possa 
trovarmi un altro alloggio. 

Fel. È impossibile, a momenti vengono i mura- 
tori per pulire le pareti da quel sudiciume. 

Bep. Sudiciume! 

Ton. Sì, sì, sudiciume, puzza di miseria che ri- 
volta Io stomaco. 

Bep. Ah ! .. la miseria puzza?... ( battendo il 
piede ) 

Ton. Fuori, fuori, questa mobigliaccia , queste 
sediacce, (ne getta una a terra ) 
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tiep. Non (Vararssar le sedie , o li fo saltar la 
Onjp-slr^ , sai bastardello. ( minacciandolo ) 

Jon. Oh! mamma!.. . (si nasconde dietro di lei) 
Vit. Beppo... (trattenendolo) . , , 

Fel. A mio figlio... ba... bas... bas.., lo avole 
ascoltato^ eh?... • 

Mes. Veramente una tale insolenza... 
flrp. L'insolenza è la vostra. 
fel. E non lo farete lacere? 

Mes. In nome della legge, ribellatela ed escite. 
Ton . Sì, andate via. ( facendo capolino per 
paura) 

Vit • Andarmene ?... ma dove? Così malaticcia 
come sono? Mettermi, su d’pqa strada! $1* fitto- 
si a è una crudeltà senza pari! 

Bep. Tranquillizzali, povera Vittorino. I! letto (Iella 
mia bicocca basterà per coprire tulli dqe* iLa 
metà del mio p^nesa/à per l/e r /e.Ia. Provvidenza 
mi luterà; e se ella chiudo una strada, non 
manca di aprirne un,’ailra. Vo’ a chiamar due 
facchini per por^r viale poche lue robe e lorno 
subito. Sla tranquilla non piangere, e ridi... 
del desiino che li perseguita e di questi cuori 
barbari... ridi .* ^ dispr^zalj r ,foipp rido,.? li 
disprezzo io. ( parte fra il riso e $ pianto) 
Ton. Se n’è andato quell’omaccio, fallivo. 

Mes Signora, io vi lascio. 

Bel. Trattenetevi un altro momento, h» quanto a 
voi, per farvi vedere, che pop ho npcuqr bai- 
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baro, vi regalo Tannala d’aflìtto di cui mi siele 
debitrice. 

FU. Rii regalate? 

Ftl. Sì, e vi pagherò anche il trasporto delle 
vostre mobiglie; di più, se aT’occorrenza vi ab- 
bisognasse un soccorso, venite a casa mia, e .. 

FU. A casa vostra?... a chieder l’elemosina a voi? 
Ab! piuttosto morire dallo stento. 

Fel. Dell’orgoglio, mentre io vi parlo di un be- 
neficio? 

FU. Nessuna obbligazione con voi che' mi avete 
assassinata. 

Fel . Io? 

Fit. Si, è chiaro; voi vi siele abusata delPascen* 
dente che avevate sull’animo di mio zio, e mi 
avete fatta diseredare. 

Fel. Ma questa donna delira, {rivolta al messo ) 

Ton. Sì, è malta. 

FU. E mi avete fatto di peggio. Intercludendomi 
l’accesso al letto dello zio, mi avete privata 
del suo perdono, della sua benedizione: e Io 
avete fatto morire coi dispiacere di non po- 
tersi riconciliar meco, angustiala dal dolore, 
dal rimorso... ma voi, signora, non avete nè 
cuore, nè umanità, nè religione. 

Fel. A me questo? 

FU. lo dico ancor poco, c se le mie parole vi 
giungono al cuore, incolpatene voi stessa; sì* 
oli, Biagio Carino q x eoe. & 
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voi, che superba di unasorle non meritala, siete 
venula ad insultarmi nell'albergo della miseria, 
cacciando me convalescente su d'ima strada 
con modi i più barbari. 

Ton. Che petulante! 

Pel. Nè la farete tacere? 

Mes. Non trascendete più oltre. 

Pii. Scusate, signore, se io parlo liberamente, 
ma è un pezzo elle porto pazienza, lo sono ri- 
dotta all'estrema della miseria... non ho più 
nulla... neppure il letto, capile? Ho perduto il 
marito alla guerra; mi vien tolto, rubala una 
fortuna che era la mia sola speranza, e per 
soprappìù mi s’insulta, mi si oltraggia da que- 
sta donna orgogliosa, ma il cielo vi punirà, si- 
gnora. Qjeslo figlio che mi usurpa le mie so- 
stanze, forse chi so che non debba morire più 
presto che non pensate, e andando al possesso 
di ciò che è mio, io vi vedrò umiliala, avvilita 
e confusa. 

Ton. Morir io! 

Pel. Ma questa donna vacilla. 

Mes. Signora... 

Vii. Sì, sì, vacillo... sono fuor di me... io senio 
che mi viene la febbre... che mi arde la testa.. .. 
che §ià torno a delirare. ' 
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SCENA VI. 

Beppo, due facchini e detti. 

Bep. Cugina, ecco i facchini. 

FU. Via, via da questa casa di maledizione e di 
sventura. 

Bep. Andiamo intanto dalla vicina-, 

FU. Dovunque, dovunque, pur ch’io non debba 
più sopportare l’aspetto odioso e insolente di 
chi mi ha oppressa, avvilita e calpestala, (parte) 
Bep. Ti seguo. ( poi ai facchini) E voi fate ciò 
che vi ho dello, e ricordatevi bene che se tro- 
vale dei mobili tarlali... dei mobili cattivi... e 
magagnali... dovrete lasciarli qui... perchè que- 
sto è il luogo dei mobili cattivi e magagnali. 
{parte\ dicendo ciò passa innanzi a Felicita. 

J facchini sollevano le sedie ) 
tei. Soddisfazione, signore, soddisfazione. ( entra 
a dritta , ed il Messo parte dal mezzo) 


FINE dell’atto PRIMO| 



18 BIAGIO CARSICO, ecc. 

ATTO SECONDO, 

Stanza semplice con bollola, porle laterali 
e finestra con ferriata. 

SCENA PRIMA. 

Biagio sorgendo col lume dalla battola , 

(mezzo fuor della bottata sta in ascolto , poi 
monta, serra; è pallido, tremante) Coste i’ im- 
maginazione? Avrei giurato che qui vi era gente. 
Ciò non era possibile... perchè ho chiusa la 
porta, e sou solai... Sciagurato!... solo! lo ha 
sempre d’iulorno a me le mie vittime... Io te 
veggo in ogni oggetto... in ogni voce odo i loro 
gemiti. Neppure quando dormo mi lasciano in 
pace, che se pure mi assopisco un istante, 
sento più mani sul letto, che tastando mi cer- 
eano il cuore, e scuotendomi, dicono: .« Su, 
su, malvagio, svegliali. Il sonno non è per i 
tuoi pari. » E anche adesso, mi par di sen- 
tire... Oh! questo è rumore reale! ho io nes- 
suna macchia di sangue! perchè mi prende que- 
sto brivido per tutte le membra?... Perchè mi 
manca il resp.ro! ( resta come intirizzito,, in - 
ta$to, si bussa rep acutamente, finché Silve* 

«fra « fa sentire; 
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y 

SCENA II. 

Silvestra di dentro, e dettò. 

Sii. Biagio, Biagio, sei divenulo anche sordo? 
apri, sono io; sono Silvestra. 

Bia. Ah!... era lei... era lei. ( rincorandosi , va 

ad aprire la porla) 

Sii. {entra) Ma Biagio mio, In dunque ai giu- 
ralo di far morire la genie dal freddo fuori 
della porta? 

Bia. Hai bussalo? 

Sii. Venti volle. Dapprima con un colpo forte; 
poi pian piano. 

Bia . Àti! questo era il rumore che mi ha fatto 
tanto spavento! 

Sii. Ma tu ti spaventi per nulla. 

Bia. Le mie azioni... 

Sii. Ho veduto tanti birbanti più di te, essere 
freddi, insensibili. 

Bia. Più di me, no. 

Sii. Come le. 

Bia. Neppure, 

Sii. Assassini, «nsomma. 

Bia. Ma non dell'età innocente. 

Sii. 0 innocente, o adulta, non ho veduto nes- 
suno tremare come te. 

Bia. Perchè non avranno avuto un cuore. 
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Sii. Un cuore:* E lu Citai? Quando si Ita un cuore 
non si giunge all’eccessò... 

Bìa. Taci. 

Sii. Nè si - ricade nella colpa. ' - 

B'<a. Taci, possiamo essere intesi. 

Sii. Intesi? da chi? Se i morti avessero l'udito. 

Bia. Per pietà non parlarmi di morti. 

Sii. Parliamo dunque di vivi. 

Bia Sì, di vivi. Sai tu, Silveslra, che quel no- 
stro compare Gregorio, stasera mi ha fello tre- 
mare? 

Sii. A proposito di che?- 

Bia. A proposito del figlio della signora Felicita. 

Sii. Ti è entrato in questo discorso?... 

Bia. Sì, mi ha raccontalo le smanie della ma- 
dre; mi ha dello che da due giorni lo cerca 
per lutto, che vuole ad ogni costo trovarlo, e 
che se mai glielo avessero ucciso, vuol vedere 
sul patibolo l’assassino. 

Sii. E tu al solilo sarai divenuto pallido. Biagio, 
lu non hai giudizio. , 

Bia. È vero, ma lo farò, (con signifteama ) Dimmi 
un poco; quando prendesti quel ragazzo, ti vide 
nessuno? 

Sii. È la centesima volta che li ripeto di no. 

Bia. E camminava solo per Venezia?... 

Sil.So\o„. smarrito... era mascherato... e io pure... 

Bia. Era notte scura, mi dicesti. 

Sii. Scurissima, pioveva a dirotto. 
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J 5/a. Ma eom’è possibile clie Io lassassero an- 
dar cosi?... 

Sii. Egli era coh servitore, ma il ragazzo, piulto- 
sfo vivo, si smani fra la gente... sbagliò strada... 
e... e io... gliela insegnai... e lo condussi... ir» 
sicuro. 

lìia . Ab! ( con sospiro) Ma non è possibile che 
un qualche dubbio?... 

Sii. È più facile che caschi il mondo. Già tu sai 
che ognuno mi tiene per una donna leale... di 
buon cuore... che con la scusa del giuoco delie 
carte, m’introduco in cento case per sentire... 
interrogare... e questo è assai comodo, perchè 
e) menomo sospetto possiamo aver tempo di 
svignarsela. 

Eia. (ooìì profonda riflessione) Svignarsela... 
dici bene... e ciò succederà presto. 

Sii. Che li passa per la mente? - 

Sìa . Se mi va bene questa, ti giuro che sarà 
l'ultima. 

Sii. L’ultima? Vuoi morire? 

Bia. Vuo’ tornare a Gorizia... mutar vita../ 

Sii • A Gorizia?..* e sarai sicuro al caso che si 
scoprisse?... 

Bia- Andrò più lontano- 

SiL Mallo. 

Bia. Lo vedrai. 

Sii. Mallo e poi malto. 

Bia. Ma perchè mi dici questo? 
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Sii. Tu sei sulla via della fortuna. 

Bia. E del patibolo. 

Sii. Chi ha gli occhi aperti, lo schiva. 

Bia. La giustizia gli ha aperti anch’essa, e ne 
ha ceftlo, mille, e vede dapperluUo, e non gli 
sfugge nulla... e quegli occhi leggono nel fondo 
del cuore... e giungono perfino a penetrare 
sotterra— ali!... sotterra ... (guarda la bottola 
. con paura) 

Sii . Eh! Biagio mio; se la giustizia vedesse tutto, 
tutto, capisci, tanti scellerati, lordi di enormi 
colpe, non passeggerebbero impuniti, godendo 
in pace il fruito delle loro perfìdie. 

Bia . 0 lardi o tosto son colli. 

•Sii. Alle volle prima li coglie la morie. 

Bia- Allora v’è Dio, e alla giustizia di Dio non 
isfugge nessun colpevole. 

Sii. Oh! io non vado a pensar lanlo in là; ma 
l’ora è larda. Audi imo a letto che è meglio; 
prendi il lume: domattina sarai piu tranquillo. 

Bia. Non lo sperare. 

Si l. Qua la mano. 

Bia. Si, tu sola puoi stringerla. 

Sii. Uomo di buon cuore... felice notte. 

Bia. Nolte d’inferno. 

SU. Addio, addio, uomo pentito. ( s'incammina 
a sinistra , e Biagio a destra , ma nel pas- 
sare presso alla bottola sdrucciola e cerca 
L scansarla. Sitves, lo guarda sogghignando , 
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e quando tildi due sono sitila porta prò-* 
seguono) 

Pia. A domani. 

Sii. A domani. ( partono ) 

SCENA HI. ' 

Stanza rustica in casa di Beppo, con porto laterali. 

Poppo sdrajato su d'una cassa a sinistra de- 
gli adori. Ridorma a dritta che rassetta 
il di lui cappotto. La stanza è rischiarata 
da un lume a olio, e ve n$ sarà un altro 
spento. 

Bep. In conclusione, Viltorina, tu non vuoi an- 
dare a letto, eh? 

Fit. È ancora presto. 

Bep. Presto? Son vicine le undici. Mi pare che 
a quest'ora ogni galantuomo debba dormire. 

Fit. Lasciami aggiustare questa pezza- 

Bep. La finirai domani. 

Fit- Ohi sì, domani! Vuo’ 'vederli andare al tra- 
ghetto coi cappotto a quarti. „ 

pop. Ci sono avvezzo. 

Fit. Ma finora tu non avevi donne in casa che 
ti dessero due punti. 

Bep. E che mi tenessero svegtio quando ho 
sonito. 
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Tierti Di buona memoria?... 

Vit. Si,' mi farò un poco di paglione. Oh! ecco 
finito. Ho fallo meglio che ho polulo. (gli dà 
il cappotto) 

Bep. Non si poteva far meglio. Per questi tac- 
coni non passa più il freddo, veli! Oh! tu hai 
accomodalo anche le saccocce? Potevi rispar- 
miarti la fatica. 

Fit. Perchè? 

Bep . Perchè non c’è pericolo che perda nulla. 
Gran brava e buona creatura! Ed essere cosi 
sfortunata! 

f'it. Lasciamo fare a Dio. 

Bep Oh! si, Dio*è giusto e penserà anche a te, 

- ma ora lu pensa di andare a letlo. 

f 'it. Si : sì è ora che li levi il disturbo, {prende 
il lume , e accende i altro) 

Bep • i\la qui ci dev’essere ancora del vino, be- 
vine un alilo poco. 

Bit. No, davvero, quello deve servire por domani. 

Bep Oh sì, per domani! 

Bit. Si, con un alt ro pochelto. Economia, signor 
Beppo, economia. 

Bep. Già... economia, {beve) Un sorso solo. (Vit- 
torino lo guarda) 

f’it. Felice notte. (si ritira a dritta , e chiude 
la porta ) 

Bep. Felicissima. Questa creatura è un angelo. 
Oh sì, gli angeli, i cherubini del ciclo non 
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Gio. Guardami bene. 

Bep • {va apprendere il luvie. Giorgio s'avama ) 
L’ombra del cugino Giorgio! 

Gio. L’ombra... dici bene. 

Bep. Possibile! Tu vieui dell'altro mondo! 

Gio. Quasi- 

Bep . Tu vivi? Ed io che ti Ito dello tante requiem 
aeternam ! Anche stasera, a un’ora di notte 
cou tua... Qua, dammi un bacio. Come sei sfin 
nilo, estenualo! Melliti a sedere : ma questa 
tua apparizione, cosi, come un accidente, è un 
miracolo: io non credo a me stesso! 

Gio- Mia moglie doy’è? Lo sai tu dov’è? 

\ 

Bep. Lo so sicuro. - » 

Gio - Sono tre ore che giro per Venezia onde lr<H 
varia. La casa dove la lasciai è deserta- 

Bep- Si, è in fabbrica. « 

Gio. Nessuno sapeva darmene indizio, e pensai 
rivolgermi a te. Abbenchè stanco, estenualo* 
mi risoisi di fare questa lunga strada. 

Bep Dovevi farlo alla prima. 

Gio. Sia dunque bcue mia moglie? 

Bep. Sì, sta bene ora . ma è stata male, sai. Alta 
nuova della ina molle, cadde ammalala; era 
divenuta quasi mjjlla. Fu tormentata da certe, 
febbri... come si dice?... Febbri che prendono, 
il cervello- 

Gio Fibbn cerebrali. 

Bep- Si, h libri celel/riilL 
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6 'io- E il suo parlo andò brne? 

Bep. Benissimo. 

Gio. Vive dunque mio figlio? 

Bep. Vive, sicuro. 

Gio Qual giuja! Quando polrò' vederli? 

Bep. Cioè, veder lei... perchè lui... Siccome lei è 
qui, ma lui è all’ospe... (Ohi che dico!) Ma tu 
hai bisogno di ristorarti, mi sembri un cada- 
vere ambulante, a me' a me. Qua c’è ancora 
del vino... un po’ di pane», e un loccheltino di 
formaggio. 

Gio . Non disturbarti, parlami di Vittorina... di../ 

Bep. Si, mangiando udrai lultociò che vuoi, per- 
chè a dir vero, la tua faccia denota fame. 
(// porta il boccale e il piallo col pape e 
formaggio) . / 

Ciò. Dicesti che mia moglie è qui? 

Bep . Si, è là in quella stanza die dorme, sei 
contento ora? Credo che non vorrai svegliarla 
e presentarti a lei in quello stalo, senza disporla. 
Ella è debole ancora, e l’improvvisa scossa po- 
trebbe farla.ricadere. Mi sembri l’ombra di Nino. 
Bevi , bevi , che la tua faccia sbiadita possa 
rianimarsi un poco. 

Gio. No, vino non ne bevo. 

Bep. Non ne bevi?... Perchè? 

Gio. Perchè ho alcune ferite ancora aperte. 

Bep. Oli! allora bisogna aver riguardo .. ma io 
noti ho telile, e posso bere, {beve) Addio ecQ- * 
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nomia. ( rovescia il'boccale) Ma come andò 
che ti diedero per morto? 

Ciò. Lo ero quasi infatti... mi avevano messo su 
d’un carro, e da quello gettato sul monte dei 
cadaveri per abbruciarli, ma un mio gemito fece 
conoscere che ero vivo, e di là fui tratto al- 
l’ospedale. • - , 

Bep. Ne hai passate delle brulle, eh? 

Gio • Oli! sì, delle brutte. 

Bep. Meno male però che tu hai scampato la 
pelle. E ora che sei tornato, penseremo a farli 
dimenticare i disagi sofferti. Tu troverai cin- 
quanta amici che atideranno a gara per diva-' 
garli. Noi faremo una visita a tulli i magaz- 
zini di malvasia, e dove sarà il miglior vino 
trincheremo come turchi, e canterino e bal- 
leremo, e staremo allegri notte e giorno, per- 
diana. {con voce alla) 

SCENA V. 

Piltorìna di dentro, e detti. 

Bit. Cugino Beppo, con chi l’avete? Perchè gri- 
date tanto? 

Bep • Oh diavolo!... ho sveglialo tua moglie! 

Gio. È dessa. Sì, riconosco la sua voce. 

Bep. {va a vedere al buco della chiave ) Per 
Stacco* è ut piedi è vteue a questa parte.- RUh 
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rati indietro, non li far vedere subito. Lascia 
che la disponga. 

Ciò. Dio! quale momento! (si ritira nel fondo 
in un piccolo assito) 

Vit . (.esce con lume) Ebbene, che cosa è avve- 
nuto? lo slava pregando Iddio per l'anima di 
mio marito, e.. 

Bep- Ah!... pregavi per l'anima di luo marito?.., 

Vit. Sì, quando co’luoi gridi mi hai spaventata, 
e ho credulo bene di veuire a vedere cos’era. 

Bep. Eli!... non era niente... cioè, era qualche 
cosa. Mi spiego? 

Vit. Con chi parlavi? 

Bep. Con lui, che vorrebbe parlare con le, e so 
lu potessi veder lui, senza che lui facesse paura 
a le, fra fu e lui le cose soderebbero bene. 

Vit. Ma tu fai un discorso che io non intendo, 

Bep. Ecco qui. Tu sai che le notizie non sono 
sempre come le ci vengono raccontale... che 
alle volle si fanno morire i vivi e risuscitare i 
morti... per cui... se un morto fosse sbucalo 
fuori dalia sua fossa, e ti comparisse dinanzi, 
non ci sarrbbe nulla dì prodigioso. 

Vii. Parla francamente... ricevesti notizia che mia 
marito non è morto? 

Bep. Eh... cifcura circa. 

Vit. Davvero? E chi le l’arrecava?- 

Bep. Una persona a cui si può credere. 

VUx fa clic io la vcjji a nuqòta pvmua* 
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Bep. Ma starai tu iti gamba? 

Fit. Si, sì, dov’è questo nunzio del cielo? 

Gio. I! nunzio son io. { facendosi innanzi) 

FU. Che!... tu... vivo!... tu.., Ali Giorgio! (*’ ab- 
bracciano ) 

Ciò. Sposa mia! 

Bep. Che bel quadro matrimoniale! 

Fit- Dio ti ringrazio! Non son più sola su’la terra. 

Ciò. Povera Vili orina, quanto avrai sofferto! 

Fit. Oli! assai. 

Gio. Parlami del nostro bambino. Dov’è? quando 
potrò vederlo? 

Fit. Domani... Oh! sì!... non è vero," Beppo? 

Bcp. Già... e se non si frapponevano certe circo- 
stanze. a quest’ora si sarebbe levalo dall’ospedale. 

Ciò. Dall’ospedale? 

Fit. Oli Beppo... 

Bep . Eli... ora l'è delta. E poi, non v’è rossore 
dove non v’è colpa. Tanto e tanto avrebbe do- 
vuto saperlo. 

Ciò. Ma come?... 

Bep. Tua moglie era ammalala... io era in' pri- 
gione a cagione delia serpentina, e per non la- 
sciare il bimbo su d una strada.*. 

Fit. Perdonami. , • 

Gio. Perdonarli? E di che? ' 

Fit. Prendi, questi sono i contrsssrgni, domai* 
lina va a levarlo tu stesso. 

F- 521. Biagio lamico, ecc. 3 
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Gio. Oh! sì, vi andrò subito. Ma tuo zio è dun- 
que iullora inesorabile? 

Fit. Lo fu sino al momento di morte. 

Gio. Di morte? 

Bep. Sì, pochi giorni fa passò all’inferno, lascian- 
do ciò che aveva in questo mondo al figlio di 
quella donna cattiva... 

Gio. Di Felicita?... Ah! barbaro! 

Fit. Ma la colpa non fu sua, non accusarlo, sappi... 
Bep. Rimellerele i racconti ad altro momento; 
per ora andate a dormire che ne avete biso- 
gno tulli due. 

Gio. Dunque, buona notte, (gli sposi saranno 
sulla porta della camera , e Beppo presso 
la panca, quando si batte alla porta) 
FU . e Bep. Buona notte. 

Bep. Un’altra bussala? (tutti si fermano) Chi è? 
Una voce di dentro. La forza. 

Tutti. La forza! 

La voce. Aprile. 

Bep. Subito, signora forza. (va ad aprire) 
‘ SCENA VI. 

// Punte del tribuna r e di Q tarantia, Guardie, 
* e detti. 

Bep. Favoriscano, in che posso servirli? 

Fan. ' alle Guardie) Che nessuno esca da que 

sta porla. 
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Bep. Chi cercate, di grazia? 

Fan. Vitlorina DoKin. 

FU. Eccomi. 

Ciò. Che volete da lei? 

Fan. In nome della legge vengo a reclamare un 
fanciullo smarrito, che si sospetta sia stalo sot- 
trailo da voi. 

Tutti Un fanciullo? 

Fan. Sì, il figlio di Felicita Scremin. Fendetelo. 
Fit. Signore, io non so nulla. 

Bep. Noi non farciamo i ladri di fanciulli. 

Fan. Silenzio. Voi dunque ricusale obbedire? 
Fit. Vi replico che lo non so nulla. 

Fan. Or bene, perlustriamo la casa. 

Bep. Servitevi. Quando «vele perlustralo quel ca- 
merollo avole finito . ifa lume ed entra a 
dritta col Fante) 

Gio. Vitlorina, donde questo sospello su leP 
Fit. Io non comprendo... 

Gip. Quel fanciullo che mi dicesti essere l’erede 
delle sostanze di luo zio?... Ma lu tremi? 
Fit. Si, tremo, nè so perchè. 

SCENA VII. 

Il Fante , Bcppo, e detti . 

T 

Bep. Siete persuasi? 

Fan. Non v’è? Oh! ma la Quaraulia Criminale 
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saprà trovarlo. Frattanto venite con noi. (pas- 
sando alla sinistra ) 

FU. Con voi! 

Ciò. Arrestarla! 

Sep. In prigione lei? 

Fan. E subito. 

Ciò Io sono suo marito, sono soldato d’onore, 
e mi fo garante per essa. Domani mi presenterò, 
e vedrete... 

Fan. È vano, io non posso derogare daU’ordine 
ricevuto. 

FU. Ma su qual fondamento si ardisce farmi un- 
simile affronto? 

Fan Su quale? Ricordatevi le parole che vi sfug- 
girono alla presenza della madre del fanciullo. 

« Questo figlio che mi usurpai tulle le mie so- 
stanze, forse chi sa che non debba morire 
più presto che non pensate.. » Questi 9ono vo- 
stri acccnli. 

Ciò. Tu dicesti?... 

Fit. lo delirava. 

Fan. Quindi il fanciullo è sparito. 

FU. Ma io... non so nulla... ve loreptieo per la 
terza volta. 

Fan . Negherete a! cospetto dei giudici e della corda. 

Tutti. Della corda! 

FU. Non mi oltraggiale più olire, non mi tormen- 
tati... io... io... sono innocente. ( caie svenuta) 
fJNK dell’ atto secondo. 


i 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. , 


Traghetto sulla riva di S. Geremia. A destra la 
casa di Biagio e bottega di Lugancgher. 

SCENA PRIMA. 

Titta che giunge a riva colla gondola , dalla 
quale smontano alcuni popolani , Beppo pas- 
seggiando. 

Bep. Ora sentirò anche costoro- {ai popolani) 
Dimmi un po’, Toni, avresti tu veduto un fan* 
ciulio di sette in otto anni, piuttosto magro, 
pallido in faccia, naso piccolo, occhielli furbi 
e capelli biondi? 

Un popolano. No. {parte) 

JBep. E voi? {agli altri che fanno cenno di no , 
e se ne vanno) E tulli mi cantano la stessa 
solfa. 

TU. Anch’io avrò interrogalo duecento persone 
inutilmente. 

Bep. Oh! ma lo troverò ; dovessi cercarlo nel 
fondo del mare e interrogare tutti i pesci, Io 
troverò. 


ATTO TERZO 47 

Sii. Y’è chi dice averla vedula aggirarsi alterno 
alla casa ov’era il fanciullo. 

Bep. Menzogna. 

Sii. Y’è chi asserisce averla incontrala che lo 
teneva per mano. 

Bep. Queste sono chicchere che deve spargere 
il ladro medesimo. Ditemi subito chi è... 

Sii. ( confusa ) Non so..- scn tanti... e poi si ag- 
giungono tali cose... insomma, non ch’io du- 
bili di lei, ma la vedo in brutte acque, e mi 
dispiace non poterle esser utile, lo non sono 
una signora, ma darei la melò di quello che 
posseggo p* r liberarla dalla prigione. 

Bep. Voi siete una brava donna. Anche l’egregio 
Nicolò Bussato, il Piovano di S. Simone, e 
Taddeo di cui siamo parrocchiani, si è impe- 
gnalo per essa, ma inutilmente. 

SU. E il di lei povero marito?... 

Bep. È mezzo mallo, ma per Dio boccone, se non 
la levano di prigione coile buone, lo leveranno 
* per forza ( compariscono alcune maschere) 

Sii. Imprudente, che dici? Non vedi tu quelle ma- 
schere? chi sa che sotto quelle non si na- 
sconda... 

Bep. Signore maschere, in non so se siate ga« 
lanluomini o birbanti, ma tanto nel primo come 
nel secondo caso, potete farmi un buon ufficio. 
Ditemi un poco, avreste veduto un bambino di 
circa sette in otto anni, piuttosto magro, pai- 


4-8 BIAGIO CARNICO, ecc. 

lido in ùccia, naso piccolo, ocelli furbi* e biondo 
di capelli? ile masnhe e fanno cenno di rio 
e vanno per varie parti) 

Sii. Ma Beppo alio, la hai perduto il giudizio. 

Bep. Perchè? 

Sii. Ti pare convenienza di Irar cosi persone 
die non conosci? 

Bep. Appunto perchè non le conosco non credo 
di offenderle. 

Sii Ecco il signor Giorgio, 

SCENA 111. 

Giorgio e detti. 

Gio Bcppo, Beppo mio, io ti dico una cosa die 
li farà stupire. 

Bep. II ii trovato il fanciullo in questione? 

Ciò. TuU'aUro; non si trova neppure ii mio. 

Bep. No? 

Gio. Ho dato i contrassegni, indicata l’ora, il 

. giorno, ma il direttore dell’ospizio, m’assicura 
non esservi stalo portalo. 

Bep. E la donna a cui lo consegnò tua moglie» 

SU. Sì, la sua balia... era pure una donna lidata, 
da quanto mi disse Vitloriua. 

Gio. lo mi sono recato da lei in tulla Creila * 

Bep. Ebbene? 

SU. Cbe ha dello? 
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Gio. È moria Jori sera. 

Sii. Ali! morta! (, con gìoja repressa ) 

Bep. Benedetta donna, poteva morire slamane. 

Gio. Come rinvenire il luogo d ive è sialo con- 
dotto mio figlio? Ma posso essdre più sventurato? 

Bep. Alla forca chi ve lo ha tolto. Ma il ladro 
dev’esser uno! 

Sii. Cioè? 

Bep. Si, interrogando questo e quello, ho rile- 
vato che mancano di tanlo in tanto dei fan- 
ciulli, e non si trovano più. Dunque c’è un 
Erode segreto, ma io lo scoprirò, e se lo sco- 
pro, fo io da sbirro, da spia, da aguzzino, da 
boja per impiccarlo... farò bene, eh? (a Sii.) 

Sii. Oh, certo... ma parlateci di vostra moglie. 

Gio. Mia moglie la vedrò fra poco, già ho otte- 
nuto il permesso per mezzo del signor Avoga- 
dore del nostro comune. Egli, come sapete, ò 
obbligalo a difendere i rei, ed è interessatis- 
simo per far che la mia Villorina possa risul- 
tare innocente. 

Bep. Ella ti potrà dare migliori schiarimenti an- 
che riguardo a tuo figlio. 

Gio. Si, lo spero... ed altri ancora. Vado al- 
l'istante da tei, tu non cessare dal far nuove 
ricerche. 

Bep, Non dubitare. 

Gio. E anche voi. 
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SU. Con lutto il cuore. Glie il cielo possa appa- 
gare i vostri voti. 

Gio. Vi ringrazio, buona donna... e tu pure... Ali! 
quanto era meglio ch'io fossi morto sul campo 
di battaglia, anziché essere riserbalo al disonore 
c all’infamia. ( parte ) 

Sii. Povero signor Giorgio, egli mi commove sino 
alle lagrime. 

Bep. E me! e me! figuratevi! Ho il cuore più pic- 
colo di quello di un pulcino. 

SCENA IV. 

Titta, poi Biagio sulla bottega, popolani 
e detti . 

TU. Bcppo, Beppo, rallegrali: credo di aver tro- 
valo il bandolo della matassa. 

Bep. Qual bandolo? 

TU. Sul bambino perduto. 

Bep. Oh! 

SU. Davvero! 

Bia. ( sulla bottega) (Che dice!) 

Bep. Spiegati. 

TU. È una trama orrenda d’un infame assassino. 

Ma finalmente è scoperto. 

Tutti. Scoperto! 

Tit. Sì, vieni, vieni meco a denunziarlo. 

Bep. Ma dimmi prima... 
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TU. Saprai tulio per via... {parie in fretta) 

Bep. È trovato, è trovato il ladro... e Io appi- 
cheranno, allegri, allegri. (parte) 

Bia. Sarebbe possibile!... Gli udisti tu? 

Sii. Gli udii... 

Bia. Noi siaaie scoperti. 

Sii. Non crederlo... rientra... sii tranquillo... lo 
li raggiungo e saprò tulio, (parte dieit o agli 
altri e Biagio in bottega) 

SCENA V. 

✓ 

Sala del tribunale dei Pregarti. 

Felicita e il Fante. 

Fan. Attendete qui, signora. Vado a far l’amba- 
sciala, e torno con (a risposta, (parte a dritta) 

Fel. Nè potrò sviluppare questo arcano terribile? 
Nè potrò sapere' se mio tìglio è viva o morto? 
E chi me io avrà rubalo? Oli ! è lei... lei senza 
dubbio. E chi altri poteva avere interesse onde 
rapirmelo? 

SCENA VI. 

Messe r Pietro , il Fante che traversa la scena t 
* e delta. 

Pie. Che desiderate da me, signora Felicita? 

Fel. Vengo per sapere se si è scoperto nulla an- 
cora riguardo a mio figlio! 
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Pie. Nulla atlallo. 

Pel. Ma l’accusala che dice? 

Vie. È tenacissima nella negativa. 

tei. Eppure non può averlo involalo che lei. 

Pie. Non precipitiamo i giudizj, signora. Le appa- 
renze sono contro quella meschina, è vero, ma 
ella fu sempre lo specchio dell’onestà, della 
virtù, e la giustizia stenla a crederla colpevole. 

Pel. Mi permettete voi che io le parli? 

Pie. Con quale scopo? 

Pel. Voglio farle una proposizione generosa: chi 
sa non mi riesca d’indurlal... lo sono madre, 
o signore, e nulla debbo trascurare onde rin- 
venire mio figlio. 

Vie. Fra poco ella deve subire un nuovo esame. 
Ora darò gli ordini opportuni onde appagarvi. 
Ehi. ( entra un Fante) Qui si conduca Viltorina 
Doifin, acciò possa parlare con questa signora. 
( Fante parte) Voi siete servila. 

Fel, Vi sono obbligala, eccellenza. Oh! potessi 
ri esci re nel mio intento! 

Vie. Lo desidero anch’io, quantunque debba es- 
sermi assai penoso di rinvenire una colpevole 
in una persona che ho amata, che amo, e a 
cui forse ho recalo del danno. 

Fel. Danno! voi?' * 

Pie. -Si, eccitato da una passione che non poteva 
conseguire il suo scopo, io ho irritalo suo zio 
contro di lei, e forse mercè i miei consigli qud- 
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l’utifno affascinalo e debole ha commesso una 
ingiustizia. 

fel. «Siete in errore, egli non ha seguilo che la 
sua volontà. 

Pie. 0 la vostra. 

Pel. Aveva tanti doveri meco!... 

Pie. Non parliamo più del passato, occupiamoci 
del presente. Ecco l'accusata, parlate, sentirò 
poi il risultato del vostro colloquio, (parte 
guat dando da! lato d'onde viene Piti orina) 

SCENA VII. 

Pittori, ia t if Fante e detta. 

fan. Trattenetevi con questa signora Ella desi- 
dera parlarvi. {parte) 

Pii. Voi! che volete da me? 

fel. Villorina, il mio amore materno mi ha sug- 
gerito questo abboccaounto, da cui dipende la 
mia e la vostra sorte- 

Pit. Spiegatevi* 

fel. Voi non vedete in me che una infelice, che 
ripone in voi ogni sua speranza. . 

Pit. lo non saprei come. 

fel. Villorina, voi pure siete madre. Or bene, se 
vi rubassero il vostro bambino, se lottaste netta 
incertezza della sua vita e della sua morte, se 
un presenlimentir vi dicesse: Tuo figlio è stato 
soffocato, ucciso con un colletto!'». 
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Fel. È vero... si... compatitemi! è il dolore che 
mi strappa dal labbro simili accenti. Io sono 
infelice, sommamente infelice, e darei la metà 
delle mie sostanze a chi mi rendesse la mia 
creatura. 

Fit. Lo credo io. 

Fel. E farei dì più- Lo sottrarrei dalle mani della 
giustizia, mentre io ho mezzi e relazioni da disar- 
mare il suo rigore. 

Fit. lo desidero ardentemente che siano appagali 
i vostri voti, perchè, in tal modo sarei libera 
e cesserei di soffrire/ 

Fel Pur troppo, se non si scopre il colpevole 
voi dorrete languire lungamente in un carcere. 

Fit. Ma spero che la convinzione della mia inno- 
cenza nei giudici, mi lorrà presto da questo 
martirio. 

Fel . Non lo sperale; perchè le apparenze vi ac- 
cusano. 

Fit' Ma esse saranno presto smentite* 

Fel. Non è possibile. 

Fit. No? oh! ma la verità finalmente c una, e al 
suo grido possente, la persecuzione, l'abbaglio 
e la calunnia ammutiranno: sì, viva ii cielo che 
ammutiranno. 

Fel. E sapete voi con quali mezzi la giustizia trarrà 
alla luce questa terribile verità? ( con atte) 

Fit. ( ingenuamente ) Collumcche Dio porrà nd- 
i’inlelidla dei giudici* 
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non fu mai la guida delle mie azioni, ma dite- 
le voi die mi sono conlenlalà divivere Hello 
squallore, anziché accdlare il menomo soecor- 
so da voi... Ed egli... vedete, fg-ti mi ha offerto 
più e più volte tant’oro quanto io ne avessi > 
voluto, e io... io ho palilo la fame anziché accet- 
tare un ajulo che sarebbe stalo uri oltraggio 
al mio nome, e una macchia incancellabile alla 
memoria di mio marito. 

Piti, Ciò che dia dice è vero; ed io non potrò 
mai credere' die per sete di cupidigia abbia' 
commessa tal colpa. ’ 

F il. Lo sentile..* eb? lo sentile? \ 

, SCENA IX. 

// Fante , indi Giorgio e detti. 

Fan. Eccellenza, v’è qui fuori il marito di Vitto- 
rino; il quale reca un permesso per abboccarsi 
da solo con lei. 

Vii. Ali! il mio Giorgio! 

Vie. Fatelo entrare, (al Fante che esce) Voi, si- 
gnora, venite con me. 

Pel. Ob! mie speranze deluse! (parte) 

Pie. Voi, Vii t orina, pensale elle fra poco dovete 
comparire innanzi ai vostri giudici: procurate 
di essere in voi; fate die possa pienamente 
’risplcmlere la vostra innocenza , e sialo fe- f 
F. 52 1. Eiagio Cantico, ecc. • *4 
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Gio. Egli credeva di aver scoperlo dii ha rubalo 
il fanciullo, ed è corso con Tilla al tribunale, 
ma non erano che fallaci induzioni creale da 
voci vagln; non ostante la giustizia Ira fatta 
l'obbligo suo, o forse chi sa- 
ffi. Ohi si scoprisse il vero! 

Gio. Ora dimmi... il.-, il nostro baiobino., che 
affidasti alla tua nutrice.- 
f'it. L’hai ripreso dall’ospizio’? È sano?... Sta 
bene, eli?.-, oh! potessi vederlo!... V'è modo 
ch'io possa vederlo? 

Gio. Vederlo?..- ah! ( sospira ') 

f'it. Perchè sospiri? 

Gio. Vitlorina, io non ho coraggio di dirlelo. 
f'it. È morto?... 

Gio. No. 

f'it. È ammalato? 

Gio- Neppure- 

f'it. E perchè attristarti tanto? 

Gio. Perchè il nostro bambino non si trova. 
f’it. ( con gian scosta) Non si trova? E i con- 
trassegni? 

Gio. Sono sconosciuti a quell’ospizio. 
f’it. Ma hqi lu interrogala la .nutrice? 

Gio. Essa è morta jeri sera. 
f'it. Morta!... e il bambino non fu consegnato al- ' 
l’ospedale?-.. 

Gio. No. 

f'it. lo n ufi so che £f edere, che pensare.» le 
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mie idee si smarriscono... ia mia menle si perde. 

(fissandosi) 

Gio ■ Dimmi, quando consegnasi! il bambino, eri 
sola 3 

Vii. ( c ■ s.) Sola. # 

Gio. E fu la sera\ del 20 dicembre a nove ore? 

Vìi* ( c . s .) Sì... * 

Gio. E i contrassegni erano questi? ( mostra la 
medaglia, ecc.) 

Vii. (c. s.) Sì... 

Gio. E GeneviefTa, tornò a dirli d’averlo messo 
licita mola? 

Vii. ( c . s.) Senza dubbio. 

Gio. Credi tu che facesse ad altri lai confidenza? 

Vii. Oh! no, le aveva raccomandalo il silenzio... 
mi amava tanto... Oh! avrà pur troppo man- 
tenuto il segreto. • (in orgasmo) 

Gio. Ah! dunque nostro figlio è perduto. ( con 

allo decisivo e disperalo) 

Vii. ( con soprassa'lo) Perduto’.... perduto! 

Gio. Si, io non saprei più con qual mezzo trovarlo- 

Vii . E non tc ne affliggi?... E non ne provi ram- 
marico? ( con idee disordinale) 

Gio. Immenso rammarico! 

Vii. No?... tio._. Oli! sei ben insensibile! 

Gio. Come! ( sorpreso ) 

Vii Un bambino che non avevi mai veduto... che 
era l* immagine lual... Perchè non vai subito 
a prenderlo? 
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Ciò. Quale linguaggio! 

Fit. Dici che ami (uo tìglio, e lo lasci all’ospi- 
zio? Corri... non mettere tempo in mezzo. No, 
fermali! anderò io, anderò io... Ali! non pos- 
so... le mie gambe son deboli... le forze non 
reggono... Oh! la mia febbre... mi torna la 
febbre, il mio cervello arde... Senti... senti!... 
Non è di fuoco la mia mano? non ti sembra 
un lizzo ardente? E questo è nulla... è nulla- 
la fornace che mi abbrucia è qui... qui è tuli# 
l’inferno. ( diradandosi i capelli dalla fronte) 
Ciò . Mio Dio, soccorretela. 

SCENA X. 


Il Fante dalla dritta , e delti » 

Fan. Signora Villorina, devo condurvi al tribu- 
nale. 

Fit. Al tribunale! Io...! Perchè? come! [da men- 
tecatta) 

Fan. Ma che avete signora? che ha? (a Giorgio ) 

Ciò. Il suo senno si smarrisce. 

Fit. ( con grido ) Chi, chi lo dice? chi vuol che 
io sia pazza? non è vero., io non sono nò 
pazza, nè colpevole, E lo dirò a’miri giudici... 
e lo crederanno... E voi dite a mio marito che 
torni subito a cercare mio tìglio: che Io trovi 
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che me lo conduca, e non si faccia mai piò 
veliere da noe... e noi aneliamo al tribunale. 
Grò. Ma in tale state?.». < 
rii. In sto bene, andiamo... e voi da n»io marito, 
intendete... da mio marito... e che trovi... e 
mi conduca mio figlio, e noi al tribunale... al 
tribunale. ( parie a dritta indietreggiando , il 
Fante la segue ) 

Grò. Oh! Sventura! sventura! (l'està immobile 
u presso la porta a dritta > 


nn deli’ atto tir*»- 

\ 
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Stanza superiore in casa di Biagio, con finestra 
nel mezzo, una sola porla a sinistra degli al- 
lori; credenza, lavolo e sedie rustiche. 

» i 

SCENA PRIMA. 

Silvestra , poi Beppo. 

% 

Sii. E Biagio non torna? lo non so perchè deve 
lardar tanto* Quel benedetto uomo quando va 
fuori di casa non Unisce mai d’interrogare, di 
ascoltare... Sempre ha paura che gli caschi 
qualche malanno addosso. Col suo timore... 
colie sue imprudenze vuol finirla male. Oh, ec- 
colo: no, non è lui. 

Bep. Appunto voi/ Silvestra. ( entra accigliato) 

Sii. Btppo, siete mollo brusco, vi è forse qual- 
che brulla novità riguardo a Villorina? 

Bep . Brullissima. Si dice che si sia confessala 
rea del delitto per cui venne arrestata? 

Sii., Mi canzonate! E come? 

Bep . Non si sa-., son voci confuse... ma pur 
troppo le cattive nuove si avverano. Io però 
dico che non è, che -aicn può essere, e non 
dev’essere. 

SU. E non sarà. 
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Bep. In ogni mo ti» è pnnlenza die suo marito 
ignori questo voci. Tanto io che il compagno 
Titta non lo lascieremo un momento. Abbia- 
mo fissato ili condurlo qui a mangiare qual- 
che cosa, e faremo dì tulio per tenerlo un po’ 
divagalo, perchè la sua malinconia è eccessi- 
va. Ci farete il piacere di preparare qui di so- 
pra per qualtro. 

Sii. Benissimo, a che ora vcrrele? 

lìep. Fra una mezz'ora. , 

SU. Sarà fallo. 

Jìep. Bene; vado elornoeogli amici, {per partire) 

Sii. Ehi, ehi, ditemi un poco. Come andò a fini- 
re quella tale scoperta... circa a quella tale 
pcrsoqa che credevate avesse rubalo il figlio 
della signora Felicita? 

lìep. Andò, andò che un briccone per scroccare 
uno scudo al compire Tuia inventò una novella 
a carico di un povero diavolaccio imbecille; che 
appena arrestato lo hanno messo in libertà. 

Sii. Veramente questo scherzo è stato fuor di 
proposito. 

Bep. Foco mancò che non mettessero in carce- 
re noi come calunniatori... Fortuna che prese- 
ro la cosa in bene!... ma se lo trovo quell'im- 
postore, se io (rovo gli voglio ricamar io le 
, spalle coti una dozzina di pugni... Ma io mi 
perdo in ciarle e gli amici aspettano, siamo 
intesi, Siltesira, fra poco so» da voi. ( partei 
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Sii. Siamo intesi. Vittorina ha confessalo !... ma 
che ha confessalo! o questa è ima voce vaga, 
o i tormenti le hanno fallo dire una menzo- 
gna , da una parie mi rinciescé... oh! ma in 
ogni modo è meglio lei che io. 

SCENA If. 

Biagio e detta • 

Bia. ( entra stralunato e gitlando via il cap- 
pello esclama) Maledizione. 

Sit. Oh ! sei tu ? che modi son questi ? mi hai 
quasi fallo paura. 

Bia. Non lo sai, eh? non lo sai? ( prendendola 
per mano) 

SU. Che cosa? 

Bia. Quello che si vocifera riguardo a Villorina. 

Sii. Dicono che abbia confessato , ma son voci 
vaghe... * 

Bia. È vero... è vero pur troppo ! Io Io so da 
fonie sicura. ^ 

Sii. Ebbene? 

Bia. Ebbene, ella sarà condannala alla pena ca- 
pitale. 

Sii. E te la prendi tanto per questo? 

Bia. Se me la prendo per questo? E non siamo 
noi i re» del delitto? 

SU . Più piano. 
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parti in fretta, ed io fa presi e ruggii carne un 
lampo. Ma il ripetere questi discorsi è perico- 
loso anche fra noi soli, e a momenti non sa- 
remo più soli, perchè avremo qui una comitiva 
di quattro persone; mi pare anzi di sentirle... 
va, e prepara ciò che occorre, io intanto ap- 
parecchio la tavola. 

Sia . (per partire) Ah... questa voce!», (si ferma ) 

Si/. È la voco di Beppo. 

Sia. No, io odo la voce di un attro nomo che 
si lagna... che piange... ah!... è luì... £ Gior- 
gio... (verso la porta ) La sua vista mi atterri- 
sce e mi agghiaccia. 

Sii. Cerca di schivarlo... fatti forza. 

Sia. Sì... e domani... domani... via da questo in- 
ferno, e por sempre. . (parte) 

SiU Aht quesi'nomo mi comprometto. Penserò io 
ad un pronto riparo... e se fosse d'uopo atta 
mia salvezza, un di-litio... io... (sì volge, vede 
i seguenti , e cambia tuono) 

SCENA IH. 

Giorgio, Reppo, Titta e detta. 

Sit. Favorite, favorite, buoni amici .. che in qnot- 
Iro c quallr’otto sarete servili. Mi diceste che 
eravate in quattro, (va atta credenza e trae 
la tovaglia, le salviette e le posale ) 
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Bep. Sì, l’allro compagno è abbasso al traghetto, 
ma quando sia pronto il lutto, con un Oscbio 
lo chiamerò. 

Sii. Oh , spero che Biagio farà presto. Signor 
Giorgio, non vi abbandonale tanto alla tristezza; 
vedrete che tulio anderà a Unir bene per quella 
brava donna di vostra moglie. 

Ciò. ( agitato passeggiando) Poverelt^!... Pove- 
retta ! ( va a sedersi a destra sul davuhti) 

Dep. ( piano a Silvestra ) Non entrate in questo 
discorso. 

Tit. Falli animo, Giorgio : col disperarsi non si 
rimedia a nulla. 

Sii. È quello che dicevo ancor io. Vo* a dare 
un’ occbiatina in cucina , poi porterò ciò che 
manca. (Cercate di tenerlo allegro.) (di sop- 
piatto a Titta e a Beppo e parte) 

Bep. Mio caro Giorgio, mangiando, spero che mi 
tinirai di raccontare la tua storia. 

Ciò. Ho altro in testa adesso. ( passeggiando in- 
quieto) 

Bep. (Di* qualche cosa anche tu.) (piano a Titta) 

Tit. Dunque il maresciallo Laulrech arrivando a 
Milano, si concertò coi generali della repubblica? 

Ciò. Si. 

Beb. E dopo rolte le strade, come fece il nemico 
ad irrompere sul cremonese? 

Ciò. il conte ve l’ho già dello, mi sembra, (pas- 
seggi* c. $■) 
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Bep Ah! si, sì. 

Tit. Dev’esser successo un gran guazzabuglio, eh? 
Gio. Ma perchè inibirmi di vedere mia moglie? 

{fra sè e. s. e va alla finestra) 
Bep. G fu a Ghiera d’Adda che faceste man 
bassa dei nemici? Oh, mi fossi trovalo anch’io 
a quella veglia, avrei... 

Gio, Taci... Silenzio, mi pare. . {tendendo l'orec - 

ch’o alfa finestra ) 

Bep. Che cosa? 

Gio. Si sla pubblicando... 

777. Ah, è lo zoppo... il solilo stritlalorc. 

Bep. Qualche fandonia. 

Gio- Ma tacete una volta. ( impazientandosi ) 

f oce di dentro « Notìzia lucentissima intorno 
alla decisione del Tribunale Criminale di Qua- 
ranta, contro l’inquisita Viltorina Doltin, con- 
vìnta e confessa d’infanticidio. » 

Gio . Ah! {resta estatico) 

Bep. (Titta.) 

Tit. (Ci siamo ) {fra loro) 

Gio. Ma ho io ben udito? Ma l’udiste voi?... Vii- 
torma convitila e confessa! Dunque è rea? 
Bep. Ah! no, no. - ' 

Tit. È un inganno. 

Gio. È rea, vi dico, è stata condannala. Io voglio’ 
leggerlo cogli occhi miei. {per partire) 

Bep. No, fermati. 

Gio. Voglio (juelUt relazione e subilo- (e . 9.) 
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sventura è supcriore alie mie forze. Io nacqui 
povero , è vero , ma mio padre mi lasciò per 
eredità il più grande dei tesori, l’onore, ed io 
l’ho conservato intatto, ne fui geloso custode 
fino allo, scrupolo, li mio cuore rifuggì sempre 
da qualunque idea che racchiudesse l’ombra di 
colpa. Io ho sofferto, ho languito, ho stentato 
la vita per mantenere illibato il mio nome, e 
un nemico destino mi rovescia sul capo l’igno- 
minia e l'obbrobrio..* ahi maledizione, eterna 
maledizione a chi ha cagionalo il mio disonore. 
777. Povero diavolo ! qual situazione è la sua ! 

SCENA IV. 

Beppo e detti. 

Bep • Titta... Giorgio... udite un caso strano... ut* 
mistero terribile... che l’altro nostro compagno 
ha scoperto ora... ( in grati orgasmo, 

Ttt. Caso strano! 

Ciò. Arcano terribile! un’altra sventura? 

Brp. No. . anzi per questa via pare elio la Prov- 
videnza ci faccia avere un barlume.. Titta., 
serra la porta. (Titta eseguisce ) 

Gio- La tua tìsonoiuia è molto altera! a. Ma che 
hai ha dirne? Di qual barlume parti? 

&ep. Ascolta ... è un sospetto.,, farse sbaglie- 
remo. 
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€io. Io dico che il sospetto non è mal fondalo. 
Ma potrebbe essere una combinazione. 

Bep. Un dito d’un bambino in una casserola... 
Combinazione? 

Gio> Oh!.. ; il cuore ripugna a credere... ma pure 
bisogna sincerarsi. 

Bep. E come faremo? 

TU. Bisogna pouderar bene. 

Gio. Dimmi, quando fu tolto quesl’oggello dalla 
casserola, Biagio non vide? 

Bep. No. 

Gio. E neppure Sitveslra? 

Bep. Neppure. 

Gio. Dunque alla prova... Titta, va a basso^lro- 
va il modo di dire a Biagio che venga sopra 
un momento... ma fa che venga solo, 

TU. Badiamo a quel che si fa. 

Gio. Non dubitare, opereremo con giudizio.. 

Bep . Comincia tu però a non far quel grugno du- 
ro... parlagli con viso allegro... il muso arci— 
guo glielo faremo poi... oh, senti?... (gii parla 
piano) Capisci?... il corpo di guardia è vicino, 
e per ogni caso... 

TU. Ho capilo, manderò l’altro garzone del tra- 
ghetto, . (parte) 

Gio. (esaminando la cartolina) Il dubbio è or- 
ribile!... Ma l’evidenza prova che è stato com-v 
messo un delitto. 

f* 521. Diagio Gamico, ecc. & 
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Jìèp. Cerio, che di questa carne non se ne Irò v» 
alle macellerie... Me ne appello a tulli i ma- 
cellai- ' ’ 

Gio. Oh! q ual sospetto mfassale! anche mio Tiglio 
non si trova più! Avesse fallo il simile di... lo 
raccapriccio al solo pensarlo. ( quasi fra sè) 

JBep. Eh , quando uno arricchisce in quattro e 
qualtr’ otto, certo che galla ci cova... le vie 
onede sono molte lunghe. 

Grò. Io sono in una smania, in un orgasmo che 
non posso star fermo... no... non posso fissarmi 
in questa idea... eppure mi sta qui inchiodata 
nella mente. È duopo che mi schiarisca, e presto. 

JBep. Ecco Titta. 

SCENA V. 

Trita, Biagio e delti. 

TU. Egli viene. 

Gio. E Silvestra? 

Tit. È in cantina. Appena Biagio vien sopra, l'al- 
tro nostro compagno che sta alle vedette, chiu- 
derà dentro la vecchia, e poi anderà subito... 
Ob! eccolo, giudizio. 

.Gio. Trovale il destro per chiudere la porta. 

Tit, Sarà fatto. 

Gio. Io non po-sso vederlo queU’noino... B>*ppo, in- 
tavola tu il discorso, (si ritira presso la tavola) 

Fep. J o?... Eh sì, lascia fare a ine. 
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Eia. In clic possa servirvi, miei buoni amici? (if- 
> fettando ilarità) 

Bep. .Caro..'. Riagio... Noi siamo venuti. . venuti 
qui... per... per divagare un poco il povero Gior- 
gio... e siccome... perchè... (Non trovo il filo.) 

Bia. Avete fatto bene... anzi scusale se tardai 
un poco... ma... 

Bep. Oli ! non fa nulla. 

Tit. ( che avrà chiuso la porta) Un quarto d’ora 
più, un quarto d’ora meno .. 

Bep. È lo stesso.. 

Bia. E che vi occorre da me? 

Bep. Si vorrebbe... ( fissandolo ) per stare più al- 
legri... che ci Taceste un po’di compagnia. 

Bia. Io? cioè? 

Bep. Mangiando con noi un bocconcino del vo- 
stro guazzetto. 

Bia • Oli!..: vi pare!... 

Bep. (Si fa bruito!) {da sè ) 

Tit. Non ci dite di no. ( dall'altra parte ) 

Bia, Dispensatemi... ho tante tose a fare. 

Bep . Le farete poi* 

Bia. Vi ringrazio, ma non posso accettare, {per 

partire ) 

Gio . No?... (con impeto a voce alla batte sul 

x * 

tavolo , poi si fa innanzi, e con diverso 
tuono dice) Oh'... voi siete molto f scorlese, ma 
creerete alla mia preghiera. ( trattenendo il 

fremito) 
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Via. Siale male, signor Giorgio? La vostra fiso- 
noruia è così alterala!... » 

Gio. In conclusiune, vogliamo sapere di che cosa 
è formalo il vostro guazzetto. 

Sia. Il mio guazzetto? (Quale richiesta!) 

Bep. Sì, è così delicato... cosi buono, e dovete 
certo comporlo... 

Sia. Di... di cose usuali... un po’ d’ attenzione... 
ecco il merito. 

Bep. Vi enlraranno droghe, lardo, prezzemolo, ci- 
polla, rosmarino... 

Bia. G'à... già... 

Gio. E la carne?... Qual carne adoperate? 

Bia. Di... di... ( trematile ) 

Gio. Di questa , noo e vero ?... di questa, (gli 
mette sotto gli occhi la cartolina) 

Bia. (Ah!...) (atterrito) Questo è... 

Gio . Questo è un dito d’un fanciullo trovalo in 
una vostra casserola. 

Bia. Oh! in una... ma vedete?... e come mai?... 
Vado a basso per sapere... 

TU. Bep. e Gio . Fermali. ( afferrandolo ) 

Sia. Che! 

Gio. Tu non escirai di qui senza dire la verità. 

Bia- Una violenza! 

Gio. Parla, sciagurato. 

Sia. Ili » che, supporreste clic un galantuomo mia 
pari?... 

Gip. il tuo tremilo. , ii tua pallore ti palesa..* 
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non aggiungere menzogna a menzogna. Se in- 
dugi un momenlo fi trasciniamo per il collo 
al tribunale! 

Sia. Al tribunale. ( sbigottito ) 

Gio. E là con questo testimonio... indi il sup- 
plizio... 

Sìa. Oh!... no... no... uccidetemi piuttosto, (s'in- 
ginocchia) 

Gio. Palesa tutto. 

Sia. Ma mi darete il tempo di fuggire? (con tre- 
mito convulso) 

Bep . TU. e Gio. Sì, sì, ma parla. 

Sia. Ebbene, si... io son reo di enormi delitti... 
molti bambini furono da me uccisi coti un tra- 
bocchetto... e gli avanzi?. . 

Gio. Dove sono gli avanzi?... 

Bia. Sono già... in cantina... 

Gio • Dunque anche il figlio di Felicita? 

Bia • Esso?... 

Gio. Ebbene?... 

Bia. È fra le mie vittime. 

Bep. Iniquo! 

Gio. (con rapido pensiero ) E il mio?.., rispon- 
di... il mio, l’hai tu ucciso? (Biagio fa cenno 
eli si, chinando la festa, e Giorgio con 'e 
verso la tavola, afferra un coltello e va per 
scagliarsi su Biagio ) Ah! assassino! 

77*. e Bep. No... (lo trattengono) 

Bia. Non mi uccidete. ' Un ginocchio) 


78 BUGIO CARSICO, ecc. 

Bep. Si, che prima si confessi, e poi... 

Ciò. E poi l’abbia il boja. 

Bia' II Boja. (sorge impetuoso. Titta e Beppo 
lo tengono) No... il boja .. lasciatemi... voi non 
varrete a trattenermi* (si affretta verso la 
porta, giunto ad essa si presenta ) 

scena vi. 

* / 

// Panie , Guardie , un Barcajuolo e delti. 

Fan. Indietro* (i soldati spianano le armi } 
fìia. Al»’ la giustizia!..* Ebbene, da quella finestra... 
Bep. Ferma, (si oppone innanzi ad essa, men- 
tre Biagio vuole slacciarsi) 
Fan. Biagio Carnico, seguiteci. 
bia. Salvali, Silvestro... Salvali. 

Fan. Silvfslra si è gettala nel pozzo* 

Tutti. Nel pozzo! 

Bia- Maledizione. 

6 io. Oh giustizia di Dio! (Quadro. Biagio nel 
mezzo lutto rannicchiato , Beppo serrando 
i pugni gli alza verso il cielo. Giorgio colle 
mani giunte , gli altri disegnati in modo 

analoga all'azione ) 

FINE DELL’àÌTO QUARTO. 

V, 


Digitized by Google 



7 $ 


ATTO QUINTO. 

Carcere. 

SCENA PRIMA. 

Piti orina prostrata su d'ttn inginocc/uatojo a 
dritta nel fonde, messer Pietro dalla sini- 
stra che entra e la contempla immobile. 

Pie. Infelice, eccola là, tutta assorta nei pensieri 
ilei (irlo. Olì' anima pura! anima casta. Tu sei 
innocente, io ne son certo, ah! preche non ho 
potuto far passare l’intima mia convinzione net 
cuore dei giudici?... Povera martire. Villorina. 
(la chinina a voce bassa, e insinuante) 

Vii. ( si volge porgendovi ascolto) 

Pie. Voi foste esaudita. La signora Felicita a mo~ 
menti sarà qui. 

Pii. Grazie, signore, e mio marito... potrò io ve- 
derlo? (a Zzandosi) 

Pie • Spero di si. 

Pii. Voi siete un buon amico. 

Pie • Direte meglio un fratello- Ah! se avesse dipen- 
duto da me, voi nou sareste a questi estremi. 

Pii. Lo credo. 

Pie. lo per voi rinunciai all’ufficio di giudice* 

Pìl> Rinunciaste? e perché? 
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Pie. Perchè non potei a niun costo ottenere ch« 
vi si risparmiasse la tortura. 

Vit. Oh! la tortura!... qual tormento!... che mi fece 
dire la tortura!... 

Pie. Il falso, ne son certo. Unito al senatore 
Pietro Barbo io mi appellai contro la iniqua 
e barbara legge, ma invano. 

Vit. Pur (roppo! 

Pie- Io amarvi tanto! stimarvi tanto! esser convinto 
che non siete rea, e non poter far nulla per voi! 

Vit* Nulla? H queste tre 'ore, ebe mercè vostra 

« 

mi furono concesse!... a!»! queste sono un vero 
tesoro per me, perchè mi danno campo di giu- 
stificarmi con mio marito, e con la signora Fe- 
licita*, ma mi crederanno essi? 

Pie. Oh sì... 

Vit. E se non fossero persuasi!... oh! allora gli 
ripeterò la protesta della mia innocenza all’in- 
fallibile tribunale di Dio, e là!... là converrà 
bene che mi credano. 

SCENA II. 

Felicita dal fondo, una Guardia e delti. 

Pel. (si presenta e dice a voce bassa) Eccel- 
lenza. (la guardia parte ) 

Pie. Fatevi pure innanzi. Signora Vitlorina, vede- 
te chi è qui*, vi lascio con essa; parlatele eoa 
tutta libertà. (parte) 
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Tel (Quantunque il suo «Icliito mi costi molte 
lacrime, pure non posso a meno di compian- 
gerla.) Vittorina, che desiderate da me? 

T'it. Signora, io vi ho falla chiamare per dirVI 
due parole... due parole soltanto. La mia morte 
è certa, voi lo sapete, dunque la giustificazio- 
ne che io sono per farvi non può essere mossa 
da nessuna speranza-., perchè io non ne ho piu . 
Tenetevi bene a menle queste ultime parole di 
una infelice che muore. Io sono innocente... ve 
lo giuro dinanzi a quel Dio che deve giudicarci 
tulli. Credete voi che srpossa mentire in questi 
supremi c solenni momenti? 

Fel ( con un sforzo animalissimo) No. 

Vi t. Lo dite di cuore? 

Fel. Di cuore. 

Vii. Che il vSignore possa rendervi vostro figlio. 

Fel. Io ne dispero. 

Vii. Lo riavrete e sarete felice... ed io dalla sede 
dei Giusti sorriderò alla vostra gioja, evi vedrò 
spuntare dagli occhi una lacrima di pietà per 
una povera martire calunniata. 

Fel Oh! se diceste il vero!.-, oh! mi fosse reso 
mio figlio! non crediate che io desideri ciò 
per avidità di ricchezze- . no. Iddio mi legge 
net cuore. Egli vede che nel momento in cui 
ho perduto la mia creatura, è spenta in ma « 
ogni idea di ambizione e d’orgoglio. Io sono 
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umiliala, infelicissima, ed è gitasi ;< fa mia pu- 
nizione. 
yit. Giusta? 

Pel. Si... io vi ho perseguitala: sono io che 
ho eccitato vostro zio a farvi sposare messer 
Pietro Dtedo, poiché essendo egli dovizioso 
, non aveste più bisogno di quelle ricchezze, colle 
quali ho lungamente amoreggiato per lasciare 
uno stato a mio figlio. Sono stata io che vi 
ho falla discacciare di casa sua quando avete 
sposato Giorgio, lo vi ho inibito di vederlo nei 
suoi eslremi momenti... nei quali... egli... vi 
benedisse... ma il cielo mi ha colpita; io me- 
lilo la mia punizione... perdonatemi, perdona- 
temi per carità. 

yit. Oli! elle dite! Sono io die vi domando per- 
dono delle parole ingiuriose che vi rivolsi... non 
d’altro... no... perchè non ho mancato in al! ro 
con voi. Ho detto tutto. Datemi un abbraccio... 
un bacio di pace... addio... il cielo vi renda 
felice. ( torna in ginocchio } 

tei. Sventurata, addio... Mi scoppia ii cuore. ( per 

partire) 

SCENA III. 

Pietro c detti , indi Giorgio. 

Pie .Ritiratevi, signora, ritiratevi. Oh! se sapeste. . 
PPl. Quale agitazione! 

Vie. Uno strano a felice avvenimento... Un caso 
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impensato... andate... an lale di là e saprete 
tutto. 

Fel. Che sarà mai! (parte) 

Pie. Povera vittima! Se li avessero uceisa tre ore 
fa, quale eterno rimorso per i tuoi giudici! En- 
trale, Giorgio, entrale, (verso la comune, Gior- 

■ . gio entra) 

Gio. Dov’è? 

pie. Eccola là che prega. 

Gio. Come dirle?.,, qual contegno dovrò usare? 

Pie. Il ciclo vi assista, lo mi ritiro, poi tornerò 
per eseguire quanto si è concertalo, (patte) 

Gio. Io temo che questo colpo non la uccida. 
Dio, abbi pietà di lei. Tu vedi quanto ha Sof- 
ferto! Vili orina?... 

Pii- (si volge, udendo la voce del marito corre 
barcollando a' suoi piedi e con tutta l’espan- 
sione gtida) lo non soli rea, no, non son rea. 

Gio. Lo so... ma che fai? Sollevali, abbracciami. 

Pii. (vuole abbracciarlo , ma dopo grandi 
sforzi) Non posso... la tortura... non posso. 

Gio. Misera! 

Pii. Ma tu mi credi?... mi credi?— mi basta... 
non desidero, non voglio altro-., grazie, grazie, 
mio Dio. 

Gio. (lo non trovo parole per dirle. .) 

Pit. Ho sofferto molto, sai, ma con rassegna- 
zione. 

Gio. Mi è nulo. 
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ili. Ognuna deve avere la sua croce quaggiù, ed 
in ho la mia; fnrse tìn po’ Iroppn grave, ma se 
Dio me l'Ila dala, mi darà anche (a forza per 
portarla, e se sulla via dei patibolo cadrò sodo 
al suo peso, rialzerò coraggiosa per salire 
lassù donde più non si cade .. 

Gio. lo non credeva di trovarli cosi rassegnala... 
e questo mi dà animo per... 

Vii. Sai tu perchè son rassegnata? Perchè so di 
essere innocente, perchè giungendo al cospetto 
del Signore, gli dirò: Quei di laggiù mi hanno 
condannala a torlo; ma son compatibili, ma son 
degni dii perdono, perchè i giudizj umani son 
coperti da tenebre profonde, e Dio gli perdo- 
nerà. 

Gio. Ebbene, giacché hai tanto coraggio, ti è 
duopo usarne ora più che mai, mentre... 

Vìi. Oh! del coraggio me ne avanzerà tanto per 
dire al carnefice, se mai tremasse... Voi non 
avete colpa di uccidere una innocente. 

Gio. Ma questi tuoi detti non son già figli del 
delirio. 

Vii. No, no. Sono m tutta la pienezza della mia 
ragione. L’acuto spasimo della tortura, a guisa 

• di una scossa elettrica, uii trasse un grido dal- 
l’anima. e d’allora in poi sono in me... non 
ebbi più febbre... e vinta dal dolore... dissi.., 
tullociò che vollero i giudici... Dio condonerà 
al mio stranio tali menzogne, . 


Digitized by Googl 



ATTO QUINTO 8X 

Gio ■ Dio «scollò quel gridò... benedisse la Ina 
rassegnazione, e disse al vero colpevole, assas- 
_ sino, scuotili, squarcia il mistero che li rav- 
volge, su via, prendi il posto dell’innocenle che 
soffre per le* C Pietri L>iedo comparisce sulla- 

porta del carcere > 
rii. Il vero; colpevole, dicesti? Si è ferse trovalo? 
Gio ■ Si crede... aspello anzi Riesser Pietro Diedo, 
acciò mi dia più precise relazioni su tale sco- 
perta... Oh! eccolo... ebbene, il colpevole?... 
He. È trovato. 

Fil. Trovato!., trovalo... ma non per via della 
tortura ! 

Pie. No, per volere di Dio. 

Fit. E ha detto che io sono innocente? 

Pie • Sì, e breve sarà il suo processo, perchè ol- 
tre la sua confessione, la giustizia ha rinvenuto 
in sua casa il corpo di molti orrendi delitti, e 
quella casa sarà demolila dai fondamenti, onde 
non resti il testimone di tanti obbrobri. 
ht. Dio salvi l’anima di quello sciagurato! 

SCENA IV. 

Beppo , Felicita , Ti Ila indietro, e detti . 
Pie. Anima nobile. 

Fit. Ma lu nuu mi hai parlato ancora di 

tìglio . 

/ 
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BIAGIO CARIBICO, por. 

Pie . Non le dile ora... (piano a Giorgio) 
Gio. Nostro figlio è malaticcio, e se Iddio volesse 
chiannario a sé... 

Bep. Egli ve ne darà un altro, cara cugina, (sarà 

passato alla sua destra ) 
FU. Beppo... caro Beppo... voi... e anche Titta. 
Sono innocente, sapele? 

TU. Lo sappiamo. 

Bep. Sì, e ce ne consoliamo. 

J'el. (inginocchiandosi in fondo alla dritta ) 
Perdonatemi. 

Vii. Ah! siete convinta ora?... su, su, abbraccia- 
temi, e non si pensi più al passalo, ma vostro 
_ figlio? 

Fel. È morto. (con dirotto pianto ) 

FU. Povera madre! Oh! Giorgio... ascolla. Questa 
infelice non ha piu figlio nè sostanze, starà 
- con noi, eh, starà con noi. 

Gio . Si. 

Fel. Sarò la vostra serva. 

Vit . La mia amica... la mia sorella. 

Bep. Che cuore, eh?... (grida di dentro ) Ma che 
grida son queste? 

Pie. È l’infame Biagio che viene trascinalo nei 
carcere. Vedetelo. ■ (accenna dentro) 

Gio. La sua vista mi raccapriccia! 

Vit Egli! 

F<ft. Infame! ^ - 

Bep. Briccone! (tutti si ritirano alla (Irìllq) 
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ATTO QUINTO '' 
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SCENA ULTIMA. 

Biagio , il Fante e detti. 

Fan. Qui, qui, iniquo, {lo fa situare sulla panca 

di mezzo') 

Bia. {vede i suddetti) Ah! qnest’inconlro mi ag- 
ghiaccia! 

Pie. Che lo scellerato prenda il posto dell’inno- 
cente e da quello sarà trascinato al patibolo. 

Bep. E quel giorno noi faremo festa da ballo. 

Vit. No... in quel giorno noi pregheremo per 
l’anima sua. ( quadro ) 


•WH 

* FISE DEL DBAMMX. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


